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INTRODUZIONE 

Il progetto di paesaggio è prima di tutto un lavoro sulla percezione dei luoghi, del 

palinsesto di segni che su di essi si sono stratificati, delle loro costanti, della loro 

dinamicità. Saper leggere un paesaggio, saper guardare un territorio con occhio da 

geografo, da storico, da geologo, fa parte di una dinamica conoscitiva simile alla 

decodifica di una lingua o di una partitura musicale, per le quali sono indispensabili 

adeguate chiavi di lettura. L‟affascinante descrizione che il geografo francese Le Lannou 

scrisse della Sardegna è per contrasto una prova di come ancora oggi, spesso la nostra 

visione del territorio sia eccessivamente stretta tra delimitazioni amministrative e 

campanilismi. Se però indossassimo occhiali da geografo e iniziassimo a parlare di 

altipiani, valli, montagne, se ci sforzassimo di fare un lavoro di narrazione che permetta 

metaforicamente di “rilegarci alla montagna” come fece Maria Lai, piuttosto che fare la 

conta di quanti nuraghi ricadono in ogni confine amministrativo, forse potremmo 

ritrovare i significati più profondi dell‟abitare in Sardegna. E se parlo genericamente di 

Sardegna è perché nella nostra isola gli episodi urbani di maggiore rilevanza (si pensi 

alle centralità culturali, economiche e demografiche delle città regie) paiono come 

eccezioni in un più ampio contesto legato tuttora ad usi e tempi dell‟economia agro-

pastorale. La dispersione della modesta popolazione sarda nel territorio, raccontata già 

dai viaggiatori che percorsero l‟isola nel XIX secolo, è appunto una caratteristica radicata 

e antica, dove gli insediamenti rurali hanno come elementi generatori, da una parte le 

strade di connessione extraurbana e dall‟altra gli elementi strutturali della natura del 

territorio, in particolare le condizioni orografiche e idrografiche. La sproporzione tra 

centri urbani ed aree a solo uso agricolo o pastorale è evidente nell‟isola, e i fenomeni di 

crescita dell‟area metropolitana di Cagliari o la dinamicità espansiva della città di Olbia 

continuano sono anomalie che riguardano una parte davvero esigua del territorio 

regionale. La storia dell‟insediamento umano in Sardegna è infatti una storia di 

dispersione e bassa densità, dove i nuclei abitati paiono essere veri e propri presidi del 

territorio. Ecco dunque che abbandonando i campanilismi e la virtualità dei confini 

politici, chi abita i numerosissimi borghi rurali  dell‟isola, potrebbero ri-conoscersi, 

accomunarsi, ritrovarsi, come abitante dello stesso altipiano o della stessa valle e  così 

proporsi al mondo, non solo nell‟ottica di una fruizione turistica, ma in una più ampia 

visione di produzione, commercio e contrasto dei preoccupanti fenomeni di 

spopolamento. La qualità di un formaggio o l‟unicità di un vino sono prodotto e risultato 



di paesaggi, non di confini amministrativi, ed è con questi che devono essere identificati. 

A tale proposito, le esperienze dell‟associazione Dislivelli riguardo l‟abitare nelle 

montagne piemontesi sono un interessante esempio di riflessione con occhi da geografo, 

sui territori a bassa densità. 

IL MARGHINE E LA PLANARGIA 

In questo quadro analitico, i territori delle regioni storiche del Marghine e della Planargia 

sono esemplificativi delle aree a bassa densità. Da Macomer, l‟altipiano basaltico di 

Campeda, battuto dal maestrale e pregiato per il pascolo, degrada dolcemente verso 

ovest, profondamente solcato da corsi d‟acqua, tra tutti il Rio Mannu affluente del fiume 

Temo. Questi corsi d‟acqua alterano profondamente la piatta topografia dell‟altipiano e di 

conseguenza la natura e l‟uso dei suoli. A circa 5 chilometri dalla costa, la grande crosta 

basaltico si interrompe incontrando un‟altra serie di valli, con terreni calcarei 

particolarmente fertili, tra cui la grande vallata del fiume Temo con la città storica di 

Bosa e la complessa topografia della valle di Modolo. L‟insediamento di questi piccoli 

centri rurali, appare particolarmente legato alle aree di bordo dei due macropaesaggi, la 

valle e l‟altipiano. E‟ facile notare l‟analoga disposizione nel territorio che accomuna i 

paesi di Sindia, Suni, Tinnura, Flussio, Magomadas, Tresnuraghes e con alcune 

differenze Macomer, tutti costruiti su terreno piano ma aderenti al bordo della valle. 

Eccezione in questo sistema insediativo fa il piccolo borgo di Modolo, situato a fondo 

valle, e Bosa che oltre ad avere diretta relazione con l‟acqua, è l‟unico insediamento che 

sorge direttamente su un terreno in forte pendenza. La sostanziale costanza nel legame 

tra questi centri rurali e territorio è confermata dai dati demografici storici e trova le sue 

radici nella natura stessa dei suoli; anche la ferrovia, simbolo di quella tecnologia che nel 

XIX pareva dover modernizzare l‟isola non può che confrontarsi con questa dimensione 

territoriale degli insediamenti. Come evidenziato nel testo a cura di Antonello Sanna e 

Gianni Mura, “Singolarmente il tracciato della rete ferroviaria della linea Macomer-Bosa 

ignora alcuni comuni (Suni, Sagama) mentre raggiunge la valle di Modolo e raggiunge, 

con un percorso particolarmente tortuoso, i frutteti e le vigne di Nigolosu (Tresnuraghes-

Magomadas). A riprova delle persistenza di questa struttura i comuni che scompaiono fra 

il XIV e il XV secolo sono quelli delle aree periferiche rispetto al nucleo fertile”. Quelle 

aree di bordo che sia nell‟unicità del contatto con le vallate, sia nella dispersione del 

territorio d‟altipiano possono essere dunque luoghi privilegiati di un processo di 

integrazione delle trasformazioni veloci in un paesaggio lento. 



UN TERRITORIO DA ATTRAVERSARE 

Prima di approcciarci ad una ricerca analitica che possa far emergere potenzialità e 

problemi di questo territorio, è indispensabile conoscere tutte quelle condizioni che 

hanno determinato la peculiarità insediativa. La geologia dunque, ma anche la 

comprensione dei sistemi idrografici e le vicissitudini storiche sono strumenti formidabili 

nel darci una risposta al perché dell‟ubicazione, delle forme, delle disposizioni 

planimetriche di questi insediamenti. Se il nome Marghine è denotativo dell‟omonima 

catena montuosa che segnava un riferimento tra il cosiddetti Capo di sotto e Capo di 

sopra, il nome Planargia designa propriamente la grande piana basaltica compresa tra il 

Montiferru, le valli del Temo e appunto la catena del Marghine. L‟enciclopedica opera di 

Angius-Casalis riporta: “Questo nome (la Planargia, ndr)  dice convenientemente 

l‟aspetto della sua superficie, che è piana, essendo parte del pianoro de‟ monti 

menomeni che abbiamo altrove descritto, formato dalle grandi colate basaltiche del 

vulcano di s. Lussurgiu, e forse di altri che furono nel territorio di Macomer. In questo 

lembo l‟altipiano è inchinato al ponente. È solcato in alcune valli; quella di Sindia, nella 

quale scorre il rivo di Cabuabbas, diretto verso ponente-maestro per versarsi nella 

sponda sinistra del Temo; quella di Suni, e quella di Tresnuràghes che è la più cospicua.” 

La dettagliata visione che l‟Angius ci da di questo luogo è una prova sufficiente per 

ritenere interessante utilizzare, per la descrizione generale del territorio, le parole di 

alcuni viaggiatori che seppur con occhio talvolta romantico, hanno raccontato i paesaggi 

che attraversavano diretti spesso verso Bosa. Proprio questo carattere 

dell‟attraversamento dei paesi è un elemento non trascurabile, anzi spesso strutturante, 

del rapporto tra centri urbani e territorio; un carattere a lungo conservato e ancora una 

volta legato a quella lentezza di trasformazione tipica del paesaggio sardo ed oggi messa 

in crisi ad esempio dalle circonvallazioni che escludono i paesi dalle direttrici di traffico. A 

questo riguardo è bene precisare però come mentre la rete di trasporto su gomma è 

stata appunto oggetto di numerose e continue trasformazioni, la rete ferroviaria che 

interessa questo territorio non ha mai subito modificazioni dalla sua istituzione nel XIX 

secolo. Ed è proprio su questa ferrovia, oggi usata solo per fini turistici, che nel 1927 la 

giornalista toscana Giulia Degli Innocenti attraversa il territorio compreso tra Macomer e 

Bosa e lo racconta per il Touring Club : “Quando da Macomer, nel centro dell‟altipiano 

occidentale sardo, si discende a raggiungere la periferia, e poi ancor giù verso Bosa, 

sulla costa occidentale della Sardegna, è interessante osservare un mutamento quasi 



improvviso delle forme del suolo, e la successione rapida da una zona disabitata e quasi 

completamente incolta ad un‟altra in cui la vita, d‟un tratto si rivela intensa nelle 

campagne coltivate più che in ogni altra parte dell‟isola. (…) Quando infatti da Macomer 

si raggiungono le povere case di Sindia, la regione ha assunto decisamente il suo 

aspetto d‟altipiano; ma da qui fino al mare essa acquista più particolarmente il nome di 

Planargia in quanto si presenta come un immenso piano che inclina verso occidente  

dando l‟impressione che laggiù debba precipitarsi in mare con paurosa scarpata. (…) Ma 

ad un certo punto della nostra corsa si avverte che il paesaggio sta mutando. (…) Siamo 

così nel centro della Planargia, nell‟ultimo lembo di questo altipiano sull‟orlo del quale è 

tutto un succedersi di paesetti: Suni, Tinnura, Flussio, Tresnuraghes, sono a fargli 

corona, affacciati a contemplare il mare turchino.” Le parole della giornalista ci indicano 

come anche l‟osservazione non scientifica di questi paesaggi, non possa trascendere dal 

raccontarli per la loro dimensione connotativa eminentemente topografica: un grande 

altipiano basaltico scavato profondamente dalla valle del Rio Mannu a nord ed interrotto 

bruscamente da un articolato sistema di fertili valli a ovest. 

LA PERCEZIONE COME STRUMENTO. IPOTESI INTERPRETATIVE DEL TERRITORIO 

La comprensione e l‟analisi critica di un territorio complesso come quello in esame, 

necessita di strumenti metodologici adeguati che permettano di scomporre il paesaggio e 

poterlo investigare in maniera sistematica. Per questa ragione, in questo lavoro di 

ricerca sono individuati quattro differenti paesaggi, riconosciuti su caratteri 

principalmente percettivi, che derivano dalla topografia ma anche dalla natura dei suoli,  

dalla vegetazione e dal palinsesto di interventi che l‟uomo vi ha apportato. E‟ importante 

ribadire come la distinzione di questi paesaggi sia legata strettamente alla percezione e 

di conseguenza alla fruizione del territorio. Quel carattere di ”attraversabilità” dei paesi e 

delle campagne sulla direttrice Macomer-Bosa, riguarda molto precisamente alcune parti 

del territorio, escludendone in maniera assoluta delle altre. Ad esempio la mole del 

Monte Rughe, sul versante a nord del Rio Mannu, potrebbe essere un interessante caso 

di studio, differente dall‟altipiano e dalle valli, ma è lontana dalla fruizione di chi, diretto 

a Bosa, attraversi questi luoghi. La strada statale 129 bis e la ferrovia complementare 

Macomer-Bosa  (aperta solo al traffico turistico) sono le  forti direttrici di questo 

attraversamento ed è in relazione ad esse, specialmente alla strada statale, che deriva 

questa lettura del contesto.   



L‟analisi, che è condotta dunque come in un percorso che da Macomer porta al mare, 

incontra prima di tutto l‟altipiano che da il nome alla Planargia. L‟altipiano è il primo dei 

paesaggi individuati, quello che con la sua enorme estensione, si attraversa per la 

maggior parte del percorso. La sua unitarietà ha un significato topografico e geologico in 

primis, dai quali conseguono fattori che riguardano la vegetazione spontanea e i segni di 

una sedimentata attività di pastorizia. Le altre tre componenti del territorio sono invece 

paesaggi vallivi prossimi ai bordi dell‟altipiano, che a differenza di questo strutturano 

uno spazio definibile nei suoi limiti, quasi racchiuso. Continuando il tragitto sulla 

direttrice est-ovest, nei pressi di Sindia, i percorsi si avvicinano (pur senza mai entrarvi) 

ad una ripida e scenografica vallata occultata dal paese stesso: la valle del rio Mannu. La 

forte ed improvvisa acclività dei versanti contrasta visibilmente col vicino altipiano e non 

è in nulla assimilabile alle valli più occidentali. Giungendovi dal paese, la vallata appare 

infatti come una grande frattura nell‟altipiano che segue il  corso d‟acqua. Pur non 

trattandosi di una valle fertile, il paese di Sindia si pone proprio sul limite dell‟altipiano, 

legando in qualche maniera la valle a quella traiettoria principale est-ovest che 

attraversa il territorio. Proseguendo  ancora verso Bosa, raggiunto il paese di Suni, a 

poca distanza dalla strada vi sono  due valli di forma conica che paiono come scavate nel 

terreno basaltico e costituiscono il terzo paesaggio individuato. In queste straordinarie 

conche prossime all‟alta valle del fiume Temo, (corrispondenti rispettivamente al 

percorso del rio Crabalza e del rio Badde de Mola) si interrompe bruscamente l‟altipiano 

ma nonostante la vicinanza alla strada sono di difficile percezione. La differenza con la 

valle di Sindia riguarda prima di tutto la spazialità racchiusa, come in grandi anfiteatri 

naturali, ma anche nell‟uso del suolo. Infine il quarto paesaggio, prossimo alla costa, è la 

grande vallata di Modolo. La vocazione prettamente agricola di questi terreni che 

raccordano l‟altipiano con il mare non è però il solo fattore caratterizzante; si tratta 

infatti di una topografia complessa e aperta dove gli insediamenti si pongono, come nel 

caso di Sindia, in una posizione di bordo. Rispetto agli altri due casi di paesaggi vallivi 

citati, lo spazialità di questa parte di territorio aperta verso il mare, è estremamente più 

dilatata e nessun corso d‟acqua ha un ruolo determinante nella percezione del luogo 

come invece per il rio Mannu. 

 

 

 



DIVERSE VELOCITA‟. LA FERROVIA E LA STRADA STATALE 129 BIS 

“Il 4 si parte avanti le 5 (da Macomer ndr). L‟ ora mattutina non impedisce all‟ottimo 

sindaco di Sindia F.Zedda di attenderci, colle autorità civili ed ecclesiastiche davanti alla 

chiesa ed offrirci un rinfresco. Così a Suni, dove ammirammo molti nuraghi ed ai nostri 

piedi tutta la Planargia, Bosa, l‟azzurro mare. Qui ci muovono incontro il console 

Vincenzo Meloni, che ci ha preparato un‟accoglienza da sovrani. Noi tutti giù a precipizio 

verso Bosa dove ci accoglie una festa eccezionale. (...) Ma l‟ora preme, e dobbiamo 

salire a Tresnuraghes. Alla bicicletta non pensiamo; il treno ci sfugge e saliamo a piedi 

per l‟erto sentiero. A Tresnuraghes fiori, applausi e un rinfresco interminabile.”   

Questo gioioso racconto di un giornalista all‟inizio del XX secolo, ci conferma ancora una 

volta come il territorio compreso tra il Marghine e la Planargia possa essere 

straordinariamente attrattivo in un percorso territoriale che lo attraversi. La cronaca 

citata riguarda un viaggio in bicicletta, in automobile ed in parte  a piedi, con anche un 

tentativo fallito di prendere il treno. Maniere diverse dunque di attraversare i luoghi, con 

differenti velocità e tracciati, i cui contrasti sono oggi ancora più accentuati. Il percorso 

delle statali 129 bis e 292 è infatti ora un percorso veloce, che a volte scansa i centri 

abitati, la cui strada è andata allargandosi ed appianandosi. Potremmo dire che questa 

via che conduce dal centro dell‟isola alla costa, si è andata sempre più modificando e 

conformandosi all‟idea di un percorso rapido tra  le polarità principali di Macomer e Bosa. 

Per contro la ferrovia, con la sua travagliata storia di chiusure al traffico dapprima 

parziali, poi definitive, è oggi aperta al solo uso turistico sul percorso originario del XIX 

secolo e con tempi di percorrenza poco superiori all‟epoca. I due tracciati, la ferrovia e la 

strada, proseguono quasi parallelamente per un lungo tratto d‟altipiano, intersecandosi 

continuamente:   percorrendo queste strade è infatti frequentissimo imbattersi in un 

passaggio a livello ferroviario. A chi percorre la statale è facile notare come la ferrovia 

segni il paesaggio principalmente con due elementi molto visibili: le piantumazioni lineari 

di pini, piuttosto singolari in questa parte dell‟isola, e il ritmo costante nella presenza 

delle piccole case casellarie. Nel disegno stesso delle sue curve, così estranee nel 

reticolo di muri a secco, nel modello delle case casellarie, nella scelta delle essenza 

piantate, la ferrovia rimarca questa assenza di radici nel territorio di cui tuttavia oggi 

rappresenta uno dei numerosi segni che creano il paesaggio. Le strade statali 129 bis e 

292 sono certamente percorsi antichi di connessione con il porto e la città di Bosa, ed a 

dimostrazione di questo si noti come già nei documenti del XIX secolo, la struttura 



urbana dei paesi fosse saldamente strutturata intorno alla strada. E‟ importante dunque 

riflettere su come le infrastrutture in un territorio rurale come questo, non siano 

connessioni di macroscala ma siano relazionate ad ogni elemento puntuale del territorio, 

scansando un‟area archeologica o diventando la via principale di un paese. La stessa 

definizione  di polarità urbane, per quanto riguarda Macomer e Bosa, va inquadrata nel 

ottica di un territorio dove il centro urbano  più grande è al massimo quattro volte più 

grande degli altri e quindi privo di forti squilibri di flusso. Le infrastrutture un in ambito 

rurale come nel territorio di studio, possono dunque essere una grande risorsa di 

interpretazione del paesaggio. Se l‟accesso al mare fosse un grande percorso di 

conoscenza e scoperta potrebbero gettarsi le basi per uno sviluppo diffuso e trasversale, 

dal turismo alla produzione agro-alimentare di un territorio riconosciuto.  

CERNIERE DEL TERRITORIO. RIFLESSIONI SUI LUOGHI DELL‟ABITARE. 

La maniera di abitare gli altipiani della Sardegna è fortemente caratterizzata dalla 

puntuale presenza di piccoli e densi insediamenti sparsi nel territorio. Questi piccoli 

nuclei urbani si presentano come eccezioni in un paesaggio ampio ed a bassissima 

densità e la loro ubicazione puntuale non può che essere fortemente debitrice alle forme 

del territorio stesso. Nell‟area di studio del Marghine-Planargia è interessante rilevare 

come i paesi , pur avendo in ogni caso relazione con una valle e con l‟altipiano, abbiano 

differenti ragioni insediative a seconda del sito dove sorgono. Nello specifico, il paesi di 

Sindia si pone sul bordo di una vallata senza tuttavia sfruttarla nel lavoro agricolo. 

L‟analisi delle foto aree storiche e le cronache del XIX secolo ci confermano infatti che la 

valle del rio Mannu era scarsamente coltivata e la struttura socio-economica del 

territorio era prettamente pastorale. E‟ ancora più significativo rilevare infatti come 

all‟interno del grande territorio di tancas pastorali, l‟unica porzione di più piccoli chiusi 

agricoli sta in un‟ area dell‟altipiano  prossima al centro abitato con suoli più fertili delle 

aree vicine. Allora dunque quali ragioni nell‟insediarsi così in prossimità di una valle 

senza tuttavia utilizzarla? Indubbiamente una delle ragioni principali è la grande 

presenza d‟acqua che proprio nelle fratture al bordo della grande crosta basaltica, esce 

in superficie. D‟altronde la vicina abbazia cistercense di N.S. di Corte o Cabuabbas, deve 

la sua posizione proprio alla presenza di una sorgente (da cui appunto il toponimo Caput 

Acquae, Cabuabbas).  E‟ invece differente la relazione dei paesi di Suni, Tinnura, Flussio, 

Magomadas, Tresnuraghes, che sorgendo sempre sul medesimo altipiano, stanno sul 

bordo della grande valle di Modolo. In questo caso l‟economia dei paesi è fortemente 



legata alla valle e le ragioni dell‟insediamento non possono che essere legata ad essa. La 

valle è infatti un nucleo di terreno calcareo dentro una grande piana basaltica, e questa 

eccezionale fertilità dei suoli è ancora oggi ragione di produzioni agricole e vinicole di 

qualità. E‟ importante però notare che questi paesi, seppure molto vicini ed in analoga 

posizione nel territorio, hanno avuto uno sviluppo separato e differenziato. Se Tinnura 

crebbe lungo la strada, Flussio ha forma di una densa sacca urbana chiusa in se stessa; 

oppure  Suni si sviluppa tra tre diversi assi stradali mentre Tresnuraghes cresce 

perpendicolarmente alla strada che lo attraversa. E‟ dunque indubbio che la strada sia 

stata per questi borghi rurali un forte elemento strutturante: è la stessa statale 

extraurbana che diventa  il corso del paese. La ferrovia invece, costruita nel XIX secolo 

per raggiungere tessuti urbani storici consolidati, lambiva  i centri urbani avvicinandosi 

ma non integrandosi con essi. Le espansioni degli ultimi sessant‟anni hanno il alcuni casi 

inglobato le ferrovie nei tessuti urbani ed è facile comprendere come essa non sia un 

elemento strutturante dei paesi stessi. Paesi dunque dove lo spazio pubblico è il 

territorio stesso e nei quali molti canoni della storia della città non trovano attinenza. 

Riguardo l‟argomento, Giulio Angioni scrisse: “Nel suo piccolo e nella sua eccentricità, il 

caso della Sardegna, specialmente rurale, mi pare possa considerarsi una di queste 

eccezioni alla presenza della piazza come elemento ovvio dello  spazio abitato in forma 

comune nell‟Europa del passato, premoderna e moderna fino ad oggi. (…) il paese 

sembra dare e spalle ed ignorare architettonicamente la campagna. Esistono i vicinati, le 

parti, ma non spazi pubblici e collettivi di vicinato assimilabili a ciò che altrove è la 

piazza o la piazzetta. IL termine pratza è molto poco presente nei toponimi di paese: 

sono piuttosto le fontane e le chiese che formano i poli di una tipica aggregazione 

settoriale o rionale dei paesi, ma per lo più senza quella “cultura” della fontana e del 

sagrato che altrove, in Italia specialmente, si è sviluppata nelle forme di eccellenza 

irripetibile della piazza spesso con fontana.” La lettura  delle relazioni di questi centri 

urbani di modeste dimensioni con il mare, è una chiave di comprensione degli stessi 

aspetti urbanistici e socio-economici. Tutti i nuclei storici dei paesi sono infatti arretrati 

da esso, quasi ad ignorare la presenza della costa o piuttosto a temerla per le frequenti 

incursioni piratesche. Le relazioni di questi borghi con il mare erano infatti concentrate in 

un solo punto: Bosa. E‟ infatti  verso di essa che tutte le connessioni di questi paesi 

tendono. Tutti gli insediamenti costieri attualmente presenti a Porto Alabe, Santa Maria 

del mare, Turas, non hanno infatti più di mezzo secolo e continuano ad avere un aspetto 



di banale stagionalità. La dimostrazione di questo timore-indifferenza nei confronti del 

mare è nella cultura agricola o pastorale dei suoi abitanti, nella sua stessa cucina, 

mentre la pesca (come ci ricorda ancora una volta Le Lannou) è invece praticata a Bosa 

nonostante spesso i pescatori fossero di origini siciliane, toscane, liguri. E‟ lo stesso 

geografo francese a ricordarci come i porti sardi siano in generale modesti e poco 

importanti; anche dove presenti economie di pesca, esse hanno sempre radici esterne 

(ad esempio catalane ad Alghero o genovesi a Carloforte). Questa puntualizzazione ed 

eccezionalità del rapporto con la costa, ci fa comprendere perchè in un territorio così 

vasto, la modesta cittadina di Bosa, porto di mare e di fiume, avesse ed ha tuttora 

un‟importanza notevole.  

L‟APPROCCIO PROGETTUALE 

La parte analitica di questa ricerca, ha fatto emergere ad una scala territoriale 

l‟importante stratificazione dei segni che distinguono  questi paesaggi, suggerendo la 

necessità di vedere con maggior dettaglio ogni caso puntuale. Per dirlo con le parole di 

Joao Nunes “ Il paesaggio è fatto di tracce, di segni lasciati dalla vita delle comunità che 

assieme condividono il territorio, e queste tracce sono le impronte lasciate dallo sforzo di 

ogni comunità, di ogni elemento della comunità, per la sua sopravvivenza.” La strategia 

progettuale parte perciò da un attento esame del territorio nei suoi assi di percorrenza, 

così da poterne individuare le tracce fisiche e ripensarle in una visione strategica 

generale. In altre parole si tratta di un lavoro di lettura e riscrittura del paesaggio, o 

forse, per proseguire la metafora, di sottolineatura di ciò che sta già scritto; l‟obbiettivo 

del progetto per questi territori, dovrebbe essere la creazione di un linguaggio 

espressivo chiaro e comune al territorio intero. Un linguaggio non didascalico, che quindi 

avrà sempre necessità di chiavi di lettura e decodifica, ma che possa comunque essere 

intuitivo per una gran parte di persone. Per la costruzione di questo linguaggio, le azioni 

di progetto sono catalogate in sei tipi d‟interventi riassunti da un verbo: SEGNARE, 

TRACCIARE, INTERPRETARE, SEGUIRE, DISTINGUERE, VARCARE. Di volta in volta, con 

un‟analisi di dettaglio, le azioni da intraprendere sono suggerite dal luogo stesso, proprio 

come in un‟operazione di riscrittura e sottolineatura. Come nell‟arte, alla comprensione 

di un paesaggio segue un giudizio critico, sia esso di apprezzamento o disprezzo, ma in 

ogni caso si ha la rivelazione dei significati che permettono di riconoscere ciò che stiamo 

vedendo. E‟ ancora Nunes a sostenere che “Ogni paesaggio agricolo, ma anche 

industriale, estrattivo o trasformativo, funziona come un ricchissimo codice che 



permette, a chi possiede la chiave di interpretazione, di conoscere dati precisi sul 

territorio, il clima, la vita della comunità umana e delle altre comunità. Questi segni sono 

tracciati assieme alle altre comunità con le quali condividiamo il territorio, comunità che 

molto spesso sottomettiamo, dall‟olivo alla pecora, dal lievito fermentato del mosto ai 

batteri che coagulano il latte, e che utilizziamo come materie prime dei nostri segni. I 

segni hanno una vita, una durata, un termine di scadenza. Trascorsa questa vita, si 

trasformano in tracce di qualche cosa che è stata, e che non è più, e per questo in altri 

segni. Il significato dei segni, se conosciamo la chiave di decifrazione, è la storia 

dell‟azione che li ha generati, la narrazione dell‟urgenza che ha motivato l‟azione e di 

tutto il processo fisico e sociale che ha portato a quel segno. Il suo significato 

corrisponde tanto ai parametri particolari del territorio a cui caratteristicamente viene 

associato, quanto alle caratteristiche del gesto che lo ha generato – geometria, metrica, 

ritmo, intensità- raccontandoci ancora chiaramente i problemi di sopravvivenza ai quali 

si intendeva rispondere con questo gesto.” Questa azione ha particolare valore nell‟ottica 

di rendere il percorso verso il mare, non più un mero passare ma un attraversamento 

legato alla conoscenza ed identificazione." L‟identificazione delle comunità non è così 

dettata da confini amministrativi e proprietà, ma piuttosto da una visione territoriale 

basata su aspetti geografici che possa riproporsi con conseguenze interessanti nel 

settore produttivo e commerciale. Conoscere e identificare un territorio vuol dire infatti, 

anche conoscere ed identificarne i prodotti proprio con una visione geografica; ecco 

allora che la produzione dei formaggi è legata all‟altipiano da significati che ci parlano di 

storia, geologia, morfologia dei suoli. Ancora più definito, è forse il caso dei vini e 

soprattutto della Malvasia, legato non tanto ai paesi (nonostante sia questo il trend 

commerciale attuale) quanto ai confini morfologici della vallata.  

STRATEGIA GENERALE DI PROGETTO 

Da Macomer in direzione Bosa, seguendo le direttrici della strada statale e della ferrovia, 

s‟incontrano numerosi segni delle  trasformazioni del paesaggio. Segni delle volte visibili, 

delle volte celati, delle volte da interpretare.  Questo percorso verso il mare della statale 

e della ferrovia, necessita di una visione prossima, capace di leggerne i segni , di dare 

ragioni alla geometria del tracciato stesso e di coglierne le potenzialità. Ecco allora che 

focalizzare lo sguardo nell‟atto di attraversare il territorio, è occasione di riconoscere una 

bonifica agraria o di attraversare la barriera di un improvviso bosco di sugherete. Ogni 

curva della strada come della ferrovia ha una ragione precisa e guardando da vicino 



troveremo spesso dei siti nuragici o dei corsi d‟acqua a giustificarne il disegno. E‟ poi 

importante il ritmo con il quale la strada alterna il suo essere percorso extraurbano ad 

essere corso di un paese, avvicinandosi in questo modo alle valli. Le connessioni con la 

rete viaria rurale, che serve ad esempio le valli o che giunge alle aree archeologiche, 

hanno delle criticità e in primis proprio la difficoltà di comunicazione. La meravigliosa 

varietà di elementi che si succedono in questo percorso verso il mare, manca infatti di 

un linguaggio interpretativo che renda possibile  la riconoscibilità e la lettura da parte di 

chi attraversa il territorio. Il progetto parte dall‟individuazione di sei tipi di intervento 

puntuale che possano essere da base per la costruzione di un linguaggio interpretativo 

del paesaggio senza tuttavia arrivare ad essere didascalici. I sette focus progettuali, 

tentano poi l‟applicazione diretta degli interventi in aree molto precise del territorio, 

ragionando sulla comunicazione e sull‟interpretazione  da parte di chi attraversa questi 

paesaggi. 

AZIONI DI PROGETTO 

1 | SEGNARE | BENI CULTURALI 

I beni culturali come chiese campestri e aree archeologiche sono disseminati in un vasto 

territorio e risultano spesso poco visibili. Le strade e la ferrovia incontrano, a volte 

scansano, si avvicinano a questi siti che spesso difficilmente individuabili. L‟intervento si 

pone l‟obiettivo di segnare puntualmente i beni culturali e in particolare le aree 

archeologiche nuragiche e l‟abbazia cistercense di N.S. di Corte.  

Elementi di progetto: muro a secco di delimitazione degli ingressi, cipresso isolato, 

percorso in asfalto colorato. 

2 | TRACCIARE | SEGNI LINEARI DEL TERRITORIO RURALE 

Il territorio presenta un‟importante stratificazione di segni legati al lavoro agricolo e 

pastorale. Oltre alla fitta rete di muri a secco che cingono le tancas, nei pressi di Bara vi 

è un intervento di bonifica i cui segni sono leggibili con qualche difficoltà. L‟intervento 

progettuale consiste nel rimarcare le linee del territorio che ne determinano la sua 

struttura. 

Elementi di progetto: recupero ed integrazione delle alberature frangivento esistenti. 

3 | INTERPRETARE | SEGNI PUNTUALI DEL TERRITORIO RURALE  

Nei terreni d‟altipiano sono presenti particolari segni del lavoro agricolo :  grandi cumuli 

di pietre dovuti allo spietramento dei campi. Il progetto, con l‟inserimento di un 



elemento estraneo e visibile, focalizza questi punti per permetterne la lettura. L‟azione è 

infatti quella di distinguere ed interpretare queste topografie artificiali. 

Elementi di progetto: Alberature con fioriture ornamentali (Cercis siliquastrum, Acacia 

dealbata). 

4 | SEGUIRE | FERROVIA 

La linea ferroviaria è uno dei segni più importanti, anche dimensionalmente, che questi 

territori conservano dal XIX secolo. Assieme alla ferrovia, si costruirono le numerose 

case casellarie e si operò un‟importante piantagione di pini ai bordi della ferrovia stessa. 

I pini, piuttosto estranei al contesto di questi paesaggi, rimarcano in maniera forte il 

segno del tracciato della ferrovia, rendendolo riconoscibile. 

Elementi di progetto: Recupero ed integrazione delle alberature di pini presenti ai bordi 

della ferrovia. 

5 | DISTINGUERE | PERCORSI D‟IMPORTANZA PAESAGGISTICA 

La s.s 129 bis, principale connessione del territorio, percorre l‟altipiano per poi dirigersi 

verso la valle di Bosa. In questo suo percorso si avvicina a diversi paesaggi identificati 

senza tuttavia avere una connessione diretta. Le strade secondarie che si diramano dalla 

statale ed entrano nelle valli sono oggetto d‟intervento con l‟obiettivo di un più facile 

riconoscimento. 

Elementi di progetto: Utilizzo di adeguati asfalti colorati 

6 | VARCARE | INGRESSI AI CENTRI URBANI 

 Le circonvallazioni che s‟innestano  nella s.s. 129 bis, permettono di evitare l‟ingresso 

nei centri urbani di Sindia e Suni. Se da una parte questo porta vantaggi di viabilità e di 

sicurezza per i pedoni, dall‟altro altera lo storico equilibrio tra centri urbani e la strada. 

L‟intervento propone di segnare con delle alberature il varco verso il centro abitato e così 

distinguere l‟atto di entrare in un centro urbano da quello di evitarlo con un percorso in 

luce e uno in ombra. 

Elementi di progetto: Piantumazione di alberature a bordo strada. 

AREE D‟INTERVENTO 

AREA 1 | BARA. Nell‟area di studio 1 è evidente come la strada statale prosegua con un 

percorso quasi completamente rettilineo in direzione ovest mentre la linea ferroviaria si 

snodi con sinuose curve avvicinandosi e allontanandosi continuamente dalla strada 

stessa. Nella più ampia porzione di territorio definita tra le due infrastrutture, s‟incontra 

un‟area di bonifica i cui segni, seppur con difficoltà, siano tuttora visibili. L‟area 



interessata dai lavori di bonifica eseguiti tra gli anni „50 e „60 dello scorso secolo, 

prosegue in un‟ampia fascia di territorio a nord della strada, configurandosi come un 

ampio sistema puntuale nel grande altipiano. Su queste aree vi è anche un complesso di 

edifici sorto per ospitare una scuola agraria e oltre ai segni lineari sul paesaggio, 

impressi dalle bonifiche, vi sono una gran quantità di segni puntuali del lavoro agricolo, 

come i grandi cumuli di pietra degli spietramenti. Nelle vicinanze vi sono anche 

importanti aree archeologiche, tra tutte il maestoso nuraghe Succuronis ben visibile 

dalla strada e posto a poca distanza dalla casa cantoniera di Bara. Nel percorrere la 

strada è particolarmente rilevante il contrasto tra la brulla piana dall‟aspetto quasi 

steppico, e l‟improvviso e rigoglioso bosco di sugherete che, sviluppandosi da nord a 

sud, incrocia perpendicolarmente la statale. 

Strategia di progetto: –Seguire Ripristino della piantumazione di pini ai bordi della linea 

ferroviaria si interrompe in occasione dell‟incontro visuale con il nuraghe Succuronis e 

con la stazione di Bara. -Interpretare Nei terreni in diretta relazione visiva con la strada, 

tra i grandi cumuli di pietra degli spietramenti, si inseriscono puntualmente alberature 

singole ed isolate. –Tracciare Sopra le linee delle aree di bonifica, si piantumano dove 

assenti filari di alberi ad alto fusto. 

AREA 2 | CORTE. Nella porzione di territorio compresa tra Bara e Sindia, la ferrovia , che 

percorre l‟altipiano quasi parallelamente alla strada fino a questo punto, devia 

bruscamente verso sud per poi ricongiungersi alla statale. In questo percorso, strada e 

ferrovia cingono un‟ampia porzione di territorio rurale composto da tancas pastorali 

adibite a pascolo o seminativi, con „eccezione di un folto rimboschimento. L‟elemento più 

interessante di quest‟area è senza dubbio l‟abbazia cistercense di N.S. di corte, verso la 

quale la ferrovia are dirigersi tagliando in due l‟area abbaziale. L‟attuale area abbaziale, 

stretta in un terreno chiuso da muri e quasi raggiunta dalla ferrovia, contiene solo una 

parte del grande complesso medievale. Inoltre, dall‟altra parte della ferrovia si trova la 

sorgente del rio Corte, motivazione dell‟ubicazione stessa dell‟abbazia ed oggi 

totalmente sconnessa da essa. La complessità di questo sito richiederebbe un attento e 

dettagliato progetto che sappia ridare al luogo i suoi significati. Questa ricerca si 

concentra sull‟individuare strategie di riconoscimento degli elementi con un linguaggio 

semplice e dunque dei beni culturali come appunto l‟abbazia, della linea ferroviaria e 

dell‟incrocio tra la statale e la circonvallazione di Sindia. Al medesimo incrocio si 

connette il percorso che porta alla chiesa di N.S. di Corte.  



Strategia di progetto: –Interpretare Nei terreni in diretta relazioni visiva con la strada, 

tra i grandi cumuli di pietra degli spietramenti, si inseriscono puntualmente alberature 

singole ed isolate. –Seguire Il ripristino della piantumazione di pini ai bordi della linea 

ferroviaria si interrompe e deve essere elaborato con modalità specifiche sul luogo, nei 

pressi dell‟abbazia di N.S. di Corte -Segnare La strada che conduce all‟abbazia di N.S. di 

Corte verrà evidenziata dalla colorazione dell‟asfalto. 

AREA 3 | MONTEGODES. A poca distanza dal paese di Sindia si incontra uno svincolo 

stradale che permette l‟accesso all‟area dell‟abbazia di N.S di Corte, l‟accesso al paese 

stesso e l‟immissione nella circonvallazione che evita il centro urbano. Una prima criticità 

di questo punto nodale è indubbiamente che la gestione dell‟incrocio, seppur efficiente 

per la viabilità, sia senz‟altro un ostacolo a quella comprensione del paesaggio che è 

l‟obiettivo del progetto. Le comprensibili ragioni che hanno portato alla costruzione della 

circonvallazione, non sminuiscono infatti l‟alterazione del rapporto tra strada e paese da 

essa creato. Un primo intervento riguarda dunque la rimarcazione della soglia urbana e 

l‟atto di distinguere da una parte il percorso storico che entra nel paese diventando il suo 

corso e la circonvallazione che lo evita dall‟altra. Nell‟obbiettivo di questo progetto il 

viaggiatore, pur proseguendo senza entrare nel paese, dovrebbe comprendere questa 

struttura da qualcosa di più di un cartello stradale. La conoscenza del paesaggio ha a 

che fare con la percezione piuttosto che con le indicazioni cartellonistiche. Superato lo 

svincolo in direzione Sindia, è interessante notare come sia la ferrovia che la strada si 

pieghino bruscamente pur senza importanti emergenze topografiche. La ragione sta 

nella presenza dell‟area nuragica di Montegodes posta proprio in prossimità della 

sorgente dell‟omonimo rio. Sebbene questo in una foto aerea sembri tanto evidente, non 

è lo stesso nella percezione dalla strada, dove l‟area nuragica è a malapena visibile. 

Strategia di progetto: –Varcare In corrispondenza dello svincolo, il percorso che dirige al 

paese è segnato dalla vistosa alberatura che ne rappresenta la soglia. –Interpretare Nei 

terreni in diretta relazione visiva con la strada, tra i grandi cumuli di pietra degli 

spietramenti, si inseriscono puntualmente alberature singole ed isolate. –Seguire 

Prosegue la piantumazione di pini ai bordi della linea ferroviaria. –Segnare La presenza 

dell‟area nuragica è segnata da un cipresso isolato e un percorso con asfalto colorato 

contenuto tra due muri a secco. 

 

 



AREA 4 | SU FURRIGHESU 

L‟area 4 è caratterizzata da una forte sovrapposizione di segni e di elementi. La strada 

statale 129 bis che arriva da Sindia con un tracciato rettilineo, incrocia la ferrovia per poi 

svoltare bruscamente verso sud e solo successivamente riprendere il suo corso vero il 

mare. La ragione di questa brusca virata del tracciato stradale, è ancora una volta legata 

alla presenza di un sito archeologico: il nuraghe e le tombe dei giganti de Su Furrighesu; 

se non virasse, la strada andrebbe esattamente vero il nuraghe. Anche in questo caso, 

alla presenza di un sito archeologico corrisponde la presenza di un corso d‟acqua che qui 

produce un lieve avvallamento de terreno.  Superata l‟area archeologica, la linea 

ferroviaria prosegue in maniera essenzialmente parallela al rio Furrighesu ma dalla 

sponda opposta della strada. Nel percorso della statale vi è però un‟importante 

variazione generata dallo svincolo per l‟ingresso alla circonvallazione di Sindia. In questo 

punto, forse più che a Montegodes, la percezione del contrasto tra una strada che 

conduca al paese e una che lo eviti è affidata alla sola cartellonistica. Inoltre, se la 

strada mantiene un interessante rapporto con il rio, attraversabile con un piccolo ponte, 

la percezione dell‟area nuragica de Su Furrighesu è quasi del tutto assente al 

viaggiatore.  

Strategia di progetto: –Varcare In corrispondenza dello svincolo che connette la statale 

con la circonvallazione, il percorso che dirige al paese è segnato dalla vistosa alberatura 

a bordo strada che ne rappresenta la soglia. –Segnare Nei terreni in diretta relazione 

visiva con la strada, tra i grandi cumuli di pietra degli spietramenti, si inseriscono 

puntualmente alberature singole ed isolate. –Seguire Prosegue la piantumazione di pini 

ai bordi della linea ferroviaria con attenzione particolare nell‟intersezione con il rio.  

AREA 5 | SUNI. La fotografia aerea evidenzia da una parte come la struttura urbana del 

paese di Suni sia legata alla presenza delle strade e dall‟altra il diverso rapporto con la 

valle di Modolo e con la Valle del rio crabalza. In nessun altro paese preso in analisi 

come a Suni, il rapporto tra la strada statale e il corso urbano è tanto forte e tanto 

alterato allo stesso tempo. Le due arterie di circonvallazione che connettono la 129 bis 

con la 292 verso sud, e che permettono di evitare il paese alla 129 bis verso nord 

fratturano in maniera fortissima il rapporto col borgo, totalmente ignorato da chi 

percorresse la strada in direzione Bosa. Anche in questo caso, come per Sindia, 

l‟indubbia utilità di questo intervento non ne sminuisce l‟impatto percettivo. In maniera 

collaterale, evitando il paese perdiamo percezione della relazione che esso instaura con 



la valle fertile di Modolo (verso la quale si affaccia la chiesa parrocchiale). Nella parte 

nord invece, la vicinissima valle del rio Crabaltza non è assolutamente percepibile, 

connessa con un sentiero privo di alcuna indicazione. In quest‟area d‟intervento sono 

dunque necessarie una serie di azioni che permettano di far leggere questa straordinaria 

posizione di bordo tra l‟altipiano e due differenti valli.  

Strategia di progetto: –Varcare I tre nodi viari d‟ingresso al paese dalla 129 bis e dalla 

292 saranno evidenziati con vistose alberature a bordo strada. I tratti in ombra della 

strada indicheranno le soglie del paese. –Distinguere La strada che porta alla valle del 

rio Crabaltza, sarà trattata con asfalto colorato.  

AREA 6 | PAESI DI BORDO DELLA VALLATA DI MODOLO. La diposizione di questi paesi 

sul bordo dell‟altipiano suggerisce la visione di un sistema insediativo costituito per punti 

più o meno equidistanti tra loro. Complice lo scarsissimo sviluppo demografico, i borghi 

della Planargia hanno tuttora conservato queste caratteristiche ad eccezione di Tinnura e 

Flussio, ormai praticamente fusi. Come indicato dal PPR del 2004, un obiettivo  

progettuale è proprio quello di conservare l‟alternanza tra centri urbani e campagna, 

evitando la creazione di un‟unica fascia urbanizzata. Dopo Suni, proseguendo nella 

statale 292 in direzione sud, si entra a Tinnura e di seguito a Flussio e Tresnuraghes. 

Prima di quest‟ultimo paese troviamo anche lo svincolo per la vicinissima Magomadas 

che storicamente si comportava come un‟eccezione in relazione alla strada. La ferrovia 

invece, ignorando Suni, si avvicina ai paesi con le stazioni di Tinnura e Tresnuraghes per 

poi intraprendere il tortuoso percorso dentro la valle. E‟ interessante rilevare come solo 

in prossimità del paese di Flussio la ferrovia torna a intersecare la strada, a percorrerla 

in prossimità e a essere un elemento molto presente nel paesaggio. Un ultimo aspetto è 

legato alle connessioni che questi paesi hanno con i terreni agricoli nella valle; in 

particolare, da Magomadas la strada che porta al paese di Modolo attraversa l‟intera 

vallata con un percorso molto diverso dalla ferrovia.  

Strategia di progetto: –Varcare I tratti di strada che attraversano la campagna da un 

paese e l‟altro, in prossimità dei centri urbani saranno evidenziati con vistose alberature 

a bordo strada. I tratti in ombra della strada indicheranno le soglie del paese. –

Distinguere La strada che connette Magomadas con la 129 bis passando per Modolo, 

sarà trattata con asfalto colorato. –Seguire Piantumazione di pini lungo la ferrovia in 

continuità con le piantumazioni originarie. 

 



ATTORI E STARTEGIE DI ATTUAZIONE PER UN PROGETTO APERTO 

Il lavoro intrapreso in questa ricerca non ha pretese di fornire interpretazioni univoche 

del paesaggio e conseguenti risposte scientifiche. E‟ chiaro che la lettura dei luoghi è 

sempre frutto di visioni personali, debitrice della nostra formazione e delle nostre 

esperienze sul posto. L‟equilibrio tra la scelta di cosa e come considerare nel progetto, 

quali segni trascurare e quali sottolineare, deriva da una visione sistematica ma non 

scientifica e pertanto aperta a mutazioni. La sensibilità nei confronti dei differenti 

elementi nel palinsesto del paesaggio è peraltro assai cambiata nel tempo e pretendere 

di definirne i canoni definitivamente sarebbe un errore concettuale grossolano. Inoltre, 

come risaputo, il progetto di paesaggio ha tempi profondamente diversi dall‟architettura 

e dall‟urbanistica; le sue trasformazioni sono mutevoli, lente, a volte poco prevedibili. Gli 

elementi utilizzati nella composizione del linguaggio di questo progetto, ad eccezione 

delle pavimentazioni e dei muri, sono dinamici. Ad esempio il segno degli ingressi nei 

centri abitati sarà profondamente diverso subito dopo le piantumazioni, dopo dieci o 

ancora vent‟anni. La percezione dunque non è definita una volta per tutte; si tratta 

piuttosto di innescare un processo che porta un certo tipo di percezione piuttosto che un 

altro. Questi aspetti sono fondamentali per comprendere quali potenzialità potrebbero 

conseguire a un progetto di questa natura. L‟attuazione di una serie di piccoli interventi 

puntuali con un‟ottica però di macro-scala, non produrrebbe nessuna opera da 

inaugurare e probabilmente per un periodo piuttosto lungo non sarebbe nemmeno molto 

visibile. L‟importanza sta nel riconoscere appunto la nascita di un processo e non di 

un‟azione unica e isolata. E‟ tuttavia ipotizzabile la sistematizzazione degli interventi in 

un piano di opere pluriennale, con l‟individuazione di alcuni progetti pilota che inneschino 

i processi trasformativi sul territorio. Un primo progetto pilota potrebbe riguardare  un 

restauro critico ed attento del paesaggio nei pressi dell‟abbazia di N.S. di Corte, al quale 

seguirebbe una serie di interventi rivolti all‟individuazione e fruibilità di alcuni siti 

archeologici come le aree nuragiche di Succuronis, su Furrighesu e Montegodes. Con un 

operazione di pianificazione continua e aperta, i comuni dovrebbero in seguito elaborare 

le modalità particolareggiate di interventi secondo le linee guida del piano generale. 

Parallelamente alle trasformazioni fisiche, con altri tempi e modi, è indispensabile però 

che si avvii un processo educativo e di gestione economica del territorio. La conoscenza 

dev‟essere prima di tutto per chi vive i luoghi, e successivamente per chi li visita o li 

attraversa. Un percorso di condivisione e formazione continua dovrebbe essere costituito 



da workshops, escursioni sul territorio, contributi esterni, così da tessere una rete di 

persone partecipi e protagoniste agli interventi stessi di trasformazione. Un aspetto non 

secondario è poi il fenomeno di richiesta crescente nel mercato di prodotti agro-

alimentari riconducibili a un territorio conosciuto e di alto valore ambientale. Al 

riconoscere geograficamente e percettivamente un territorio, consegue una più facile 

riconoscibilità anche dei prodotti delle stesse terre. La creazione di un marchio 

territoriale delle varie produzioni, dall‟agricoltura delle valli, alla pastorizia e 

all‟artigianato, è una strategia già ampiamente applicata con successo altrove. Ma azioni 

strategiche di questo tipo sono da ritenersi come obiettivi piuttosto che punti di 

partenza, poiché l‟efficacia stessa di un marchio territoriale pare venire meno in assenza 

di una chiara identificazione, culturale prima che produttiva, con i luoghi stessi. In sintesi 

potremmo dunque parlare di un percorso prima conoscitivo e dopo propositivo che è 

composto da azioni a costo zero (riguardo gli aspetti formativi e culturali) e da interventi 

necessari di modesti investimenti (piantumazioni, realizzazioni di muri, bitumazioni ecc). 

La gestione e partecipazione del processo dovrebbe essere guidata da un comitato 

legalmente costituito, formato da cittadini esperti del territorio, che con il patrocinio e la 

collaborazione delle amministrazioni comunali, possa da una parte essere motore di 

promozione culturale e dall‟altra proporre concreti interventi alle istituzioni locali. La 

gestione non direttamente politica del processo è un nodo fondamentale in una visione 

di pianificazione continua e dinamica, oltre i tempi delle alternanze politiche e dei 

mandati legislativi. 

 

Saper vedere il territorio forse potrebbe aiutarci a usare parole come altipiani, valli, 

promontori, coste, colline per poi poterlo descrivere e saperlo descrivere potrebbe 

aiutarci in maniera matura nel saperlo promuovere. 
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